
Personaggi. L’ex sindaco di Cagliari firma un reportage dalla Camera Alta: aneddoti, critiche e dettagli curiosi come il catalogo dei visi

Vita da senatore, tra sorrisi e sbadiglisaperlo fare delle istituzioni
più alte del nostro Paese si

può anche parlare fuori dalla
gabbia dell’ufficialità. Cioè è pos-
sibile narrarne con leggerezza la
vita e il lavoro di chi ci sta dentro.
Senza per questo sottrarsi al do-
vere del convinto rispetto che si
deve appunto alle sedi più presti-
giose del potere politico e legisla-
tivo. Ne propone una convincen-
te conferma, fra gli altri, un volu-
me appena approdato nelle libre-
rie: “Vita da senato-
ri” di Mariano Delo-
gu (Arkadia, Collana
Eventi, prefazione
di Maurizio Gaspar-
ri, 12 euro).

Nel libro, come avverte il sotto-
titolo, si raccontano storie, aned-
doti e miti di Palazzo Madama.
L’autore non manca di sottolinea-
re il ruolo importante del Senato
e tuttavia della vita - certo politi-
ca, ma anche umana - di chi lo
frequenta per delega elettorale
narra appunto con intelligente e
garbata ironia e consapevole di-
sincanto. Come del resto aveva

A
fatto con precedenti prove lette-
rarie dedicate ad altre sue espe-
rienze (quella di penalista, in pri-
mo luogo; quindi quella di sinda-
co di Cagliari). Mariano Delogu
non nasconde che scrivere lo di-
verte. È quindi importante che i
suoi sorrisi coinvolgano il letto-
re. Nella godibile fluidità formale
che caratterizza anche questo li-

bro è automatico
cogliere un preciso
riferimento a una
lontana ma non di-
menticata attività
giornalistica ne

“L’Unione Sarda”.
Dunque, pagine dedicate a si-

tuazioni, abitudini e riti che l’au-
tore conosce bene per essere in
Senato dal 2001. Molti i protago-
nisti di capitoli intensi anche se
brevi. Sono personaggi qua e là
riconoscibili anche se non indi-
cati con nome e cognome. Che in
realtà non servono perché, in ge-
nerale, virtù e vizi sono sistema-

ti in un’ottica complessiva. Del
resto, Mariano Delogu mette le
carte in tavola sin dalla premes-
sa. Citando Cicerone invita a ri-
flettere che forse non tutti i fre-
quentatori del “Senatus mala be-
stia” possono vantarsi di essere
del tutto “probiviri”. Di certo - al
di là del prestigio, dell’ottimo sti-
pendio e di molti privilegi - mol-
ti si possono consi-
derare dei frustrati.
Non escluso l’auto-
re che in qualche
caso misura la pro-
pria operatività in
Parlamento con quella di chi fa
l’avvocato o il primo cittadino (o,
come gli è accaduto, il presiden-
te di una grande squadra di cal-
cio portata alla conquista dello
scudetto).

Infatti, a vederli con una certa
malizia, non pochi senatori sono
soltanto “schiacciatori” di pulsan-
ti che dicono sì o no per pura lo-
gica di schieramento e per obbe-

dienza alle direttive di partito (e
talvolta, nel ruolo di “pianisti”,
votano per conto di colleghi as-
senti). Oppure presentatori di in-
terrogazioni, interpellanze e rac-
comandazioni che valgono un ti-
toletto sul giornale più diffuso nel
collegio ma in realtà lasciano
quasi sempre il tempo che trova-
no. O creatori - con discutibile go-
liardia - di striscioni non di rado
affidati alla volgarità.

Con rapidi e incisivi ritratti le
pagine di Delogu at-
tirano l’attenzione
del lettore, per
esempio, sull’inta-
sato servizio posta-
le, sul “facciario” in-

ventato dai funzionari per tenta-
re di riconoscere i senatori, sui
“creatori di emendamenti perdi-
tempo”, sui “suggeritori del pre-
sidente”, sugli applausi e le com-
mozioni di facciata. Insomma,
tutti i piccoli retroscena e segre-
ti di un mondo che un simpatico
e interessante volume sa sottrar-
re alla retorica e all’ipocrisia del-
l’ufficialità (g.f.).

Delogu racconta
Palazzo Madama

Perditempo,pianisti
e suggeritori

Una seduta del Senato

Il saggio. Trentatré autori internazionali hanno dato vita a un volume edito dal Pozzo di Giacobbe

na chiave per entrare
nel mondo contempora-
neo, e coglierne le mille
sfaccettature possibili.

Daniele Vinci, 40 anni, tre figli,
docente di Filosofia della religio-
ne presso la Pontificia Facoltà
Teologica della Sardegna, abi-
tuato ad analizzare processi di
complessità, si è proposto di cer-
carla e di trovarla nel volto.

E al volto ora dedica un affa-
scinante volume, ricco di pensie-
ro e di illustrazioni, frutto di
quattro anni di lavoro. Edito dal
Pozzo di Giacobbe per la collana
Limine diretta da Massimiliano
Spano e dallo stesso Vinci, Il vol-
to nel pensiero contemporaneo
(559 pagine, 38 euro) raccoglie i
contributi di trentatré studiosi
internazionali, specialisti in di-
versi ambiti di ricerca, invitati
dallo studioso di Macomer a ri-
flettere sul volto umano nelle va-
rie declinazioni che questo assu-
me nella contemporaneità. Un
lavoro mai finora sistematizza-
to, un’indagine affascinante, che
va dall’approccio storico a quel-
lo antropologico a quello feno-
menologico, dalla pittura al cine-
ma alla letteratura, per arrivare
a fenomeni sociali e sociologici
di grandissima attualità: la chi-
rurgia estetica, il problema del-
l’identità nell’era di Internet, Fa-
cebook: il libro delle facce. Un fe-
nomeno quest’ultimo (tracciato
dal saggio di Pier Cesare Rivol-
tella) che il volume non vuole
svalutare: continua a svolgere
una funzione identitaria.

È nata così una sorta di enci-
clopedia degli studi, strumento
essenziale per chi si occupi di fi-
losofia e pensiero contempora-
neo. I nomi comprendono alcu-
ni specialisti in senso assoluto
dell’antropologia, della semiotica
e dell’estetica: da David Le Bre-
ton a Laura Boella, da Patrizia
Magli a Silvano Zucal, da Rober-
to Diodato e Natalino Valentini. Il
volume, quarta uscita della colla-
na del Dipartimento di Filosofia
e Scienze Umane della Facoltà
cagliaritana presieduta dal ge-
suita Maurizio Teani, vede la
presenza di un folto gruppo di
autori sardi. Oltre al curatore,
che nel suo intervento approfon-
disce il tema del volto in Roma-
no Guardini, ci sono Mauro Ma-
ria Morfino, che si occupa delle
radici bibliche del tema del vol-
to; Antonio Piras che ne analiz-
za quelle storico-linguistiche;
Andrea Oppo, che fa un paralle-
lo tra il cinema di Bergman e
Tarkovskij, Giuseppe Tilocca, sa-
cerdote cinefilo, che esplora una
particolare opera cinematogra-
fica del regista coreano Kim-Ki
duk. E ancora lo storico dell’ar-
te Giorgio Pellegrini, che affron-
ta il tema “Il volto e il nazismo”;
e l’antropologo Bachisio Bandi-
nu che chiude il volume con
un’analisi del volto nella cultura
sarda.

Il volume curato da Vinci trac-
cia la mappa di un territorio so-
lo in parte esplorato. Un intrico
di linee dalle direzioni contra-
stanti, talora contraddittorie, che
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lascia emergere il profilo di una
figura enigmatica e nello stesso
tempo familiare. «A noi pare un
volto, il volto dell’uomo contem-
poraneo. E chissà che il lettore,
chinandosi su queste pagine,
non vi ritrovi qualcosa del pro-
prio», scrive il curatore. «Il volto
dell’uomo contemporaneo è una
realtà che più cerchi di appro-
fondire e più apre nuovi mondi».

Professor Vinci, l’approccio
del volume è filosofico, ma si è
cercato di affrontarlo attraver-
so un approccio antropologico:
il volto come relazione sociale,
luogo identitario. Dunque
l’identità passa attraverso il

volto?
«No, il volto proprio passa at-

traverso il volto dell’altro. In par-
ticolare il volto materno. Il neo-
nato impara a conoscere il pro-
prio attraverso quello della
mamma, che dialoga col suo. E
soltanto attraverso questa dina-
mica riconosce il suo volto allo
specchio. È dimostrato che le
madri anaffettive hanno figli che
non riescono a riconoscersi allo
specchio. Il volto è la prima real-
tà che cogliamo quando nascia-
mo».

Sta dicendo che è lo sguardo
dell’altro a darci l’identità?

«È così. Noi non vediamo mai

il nostro volto, lo specchio ce lo
restituisce    rovesciato, la foto-
grafia ci consegna una immagi-
ne passata. Per vedere il mio vol-
to devo guardare quello degli al-
tri».

Viviamo nell’era dell’imma-
gine, eppure di solito non co-
munichiamo con gli sguardi
ma con gli sms, le mail, le tele-
fonate. È un paradosso? 

«Guardare un volto spesso ci
mette in difficoltà. In questo di-
sagio c’è la perdita del volto, o
forse la nascita di una nuovo
senso che dobbiamo sviluppa-
re».

Siamo circondati da volti pla-

stificati...
«Spaventosi. Non è un’accusa

generica alla chirurgia facciale,
ma alla plastica come fatto cultu-
rale diffuso, condizione per fun-
zionare. Fa spavento il volto uni-
formato a qualcosa che è ester-
no a lui, per esempio uno studio
televisivo. Non è il desiderio del-
l’eterna giovinezza, ma l’orrendo
uniformarsi ai canoni, a spinge-
re una persona a rifarsi il volto.
“Faccia” deriva da fare, la faccia
dovrebbe imporsi, e invece a vol-
te si uniforma».

Anche “volto” deriva da vol-
gere, implica movimento, cam-
biamento... «Certo, un volto sen-
za rughe, cioè senza tempo, è
una superficie piatta. Un vero
volto è una sporgenza che invita
all’incontro».

È di pochi giorni fa la notizia
di un trapianto di volto...

«Legga il saggio di Le Breton.
Dimostra che avere un volto non
proprio implica una serie enor-
me di conseguenze. Solo il tra-
pianto del cuore (per la valenza
simbolica che viene data a que-
sto organo) può creare problemi
analoghi. Ma niente ha la spa-
ventosa potenza simbolica del
trapianto di un volto.Angoscioso
quanto lo sfiguramento».

La storia appena alle nostre
spalle, quella del Novecento, è
stata segnata da guerre, mas-
sificazione, totalitarismi.

«La massificazione è la nega-
zione del volto, che è identità e
differenza. La massa fagocita il
volto e restituisce il tutto. La
massa scompare se distingui i
volti, che così diventano persone.
Il totalitarismo ha bisogno della
massa, le architetture totalitarie
devono avere grandi spazi vuoti
per contenere le masse e far bril-
lare il dittatore di turno, gigante-
sco monumento a se stesso. An-
che le guerre, le ultime soprattut-
to, negano l’identità del volto. E
pensi al nazismo, ai campi di
concentamento».

Il volto e la sua rappresenta-
zione artistica...

«Nel volume si racconta come
alcuni pittori finiti nei Lager, per
diversi anni non siano più stati
in grado di raffigurare il volto
umano, però poi hanno ricomin-
ciato.Attraverso l’arte hanno re-
cuperato il volto dall’oblio».

Il libro si chiude con il saggio
di Bachisio Bandinu. Una scel-
ta precisa?

«La nostra ricerca si rivolge al-
la realtà contemporanea in tutta
la sua ampiezza, ma per me era
importante che si chiudesse con
una riflessione sul volto in una
realtà forte. Il volto - in Sarde-
gna - ha una forza originaria
estrema, noi sardi abbiamo il
senso della nudità del volto e
quindi lo vestiamo».

Datemi una maschera, vi di-
rò la verità, provocava Oscar
Wilde. E il volto? Dice sempre
la verità?

«No, anzi, può essere il volto
della menzogna. Ma è anche il
luogo in cui la verità può accade-
re».

MARIA PAOLA MASALA

Il nostro volto esiste soltanto
nello sguardo dell’altro

Nasce nella facoltà di Teologia di Cagliari il primo
lavoro sistematico sul tema,a cura di Daniele Vinci

Alexej von Jawlensky, particolare di “Testa Astratta: Iluminazione”, 1928.

APPUNTAMENTI

E conferenza a Cagliari
Costantino Nivola,
Orani lo racconta
con scatti d’autore

Negato,deturpato,massificato,plastificato,
così familiare e così enigmatico,ha conosciuto nell’epoca

contemporanea le più radicali forme di distruzione

ostantino Nivola è
protagonista, nelle fo-

tografie di Carlo Bavagno-
li, di una mostra all’aper-
to lungo le vie del centro
storico di Orani. Promos-
sa dalla Fondazione Co-
stantino Nivola e dal Co-
mune di Orani, l’esposi-
zione sarà inaugurata al
pubblico domani alle
17,30, nella piazza Santa
Maria, e resterà aperta fi-
no al 30 settembre. La se-
quenza fotografica docu-
menta minuziosamente
gli stadi della realizzazio-
ne del graffito della fac-
ciata della chiesa di No-
stra Signora d’Itria: dalla
stesura dell’intonaco ad
opera delle maestranze
locali all’incisione da par-
te dell’artista dei disegni
tratti da lunghi cartigli, fi-
no all’esposizione, lungo i
selciati dei vi-
cinati di Sa
Itria, Gusei e
Su Rosariu, di
una serie di
sculture realiz-
zate in pietra o
cemento, che
suscitarono la
curiosità e lo
stupore degli
abitanti.

IN GALLERIA. 
Questo pome-
riggio, intanto
alle 17,30, nel-
la Galleria co-
munale d’arte
di Cagliari, si
terrà l’ultimo
appuntamento
della rassegna
“L’Alfabeto
dell’Arte” con
una conferen-
za, tenuta da
Marzia Mari-
no, dal titolo
“Costantino Nivola: un
sardo a New York”.

MISCELLANEA. Domani
alle 17,30, nell’aula ma-
gna Bacchisio R. Motzo
del Polo umanistico del-
l’Università di Cagliari,
verrà presentato il libro
“Sardegna e Mediterra-
neo tra Medioevo ed Età
Moderna. Studi in onore
di Francesco Cesare Ca-
sula”. Si tratta di una mi-
scellanea di studi curata
da Maria Giuseppina Me-
loni e Olivetta Schena; nel
volume sono stati raccolti
saggi di colleghi e allievi
di Francesco Cesare Ca-
sula, già ordinario di Sto-
ria Medioevale all’Univer-
sità di Cagliari e direttore
dell’Istituto di Storia del-
l’Europa Mediterranea
del Consiglio Nazionale
delle Ricerche. Il volume
verrà presentato da Attilio

C Mastino, rettore dell’Uni-
versità di Sassari.

TEATRO LIRICO. Stasera
alle 19, nel foyer di platea
del Teatro Lirico di Caglia-
ri, il musicologo Angelo
Foletto tiene la presenta-
zione del libro “Ennio
Porrino” di Myriam Qua-
quero (Carlo Delfino edi-
zioni) per il X Festival di
Sant’Efisio. La serata
rientra nelle manifesta-
zioni organizzate dal Liri-
co, in collaborazione con
il Conservatorio di Caglia-
ri, per il centenario della
nascita e il cinquantesimo
della scomparsa del com-
positore. L’ingresso è libe-
ro.

CAGLIARI. Presentazio-
ne del libro “L’emigrazio-
ne dalle isole del Mediter-
raneo all’America Latina
fra XIX e XX secolo”, a cu-

ra di Martino
Contu e Gio-
vannino Pinna
(Centro studi
SEA), domani
alle 17, 30 a
Cagliari, sca-
lette S. Sepol-
cro, sala riu-
nioni del-
l’Ostello della
gioventù.
lnterventi di
Maria Luisa
Gentileschi,
Francesco
Floris e Carlo
Pillai, con la
partecipazio-
ne dei curatori
del libro.

LA BACHECA. 
Alla galleria
“La Bacheca”
via dei Pisani
1, a Cagliari si
apre domani
una mostra

degli ultimi quarnt’anni di
attività di Umberto Di Pil-
la (dal 1978 al 2002 pre-
side del Liceo artistico di
Cagliari). Inaugurazione
alle 18,30. Visitabile fino
al 19 maggio.

I NURAGHI. Per gli “Ape-
ritivi culturali 2010” sta-
sera alle 19 l’associazio-
ne Itzokor, via Lamarmo-
ra 123 a Cagliari (ingres-
so libero), presenta Giu-
seppe Mura e “La potenza
nuragica nel Mediterra-
neo attraverso la rilettura
delle fonti antiche: pre-
sentazione del libro Sar-
degna l’isola felice di
Nausicaa”.

NUORO. Presentazione
del libro “L’uomo di Mon-
tevecchio”di Paolo Fadda
domani alle 17,30 nel-
l’Auditorium della Biblo-
teca Sebastiano Satta di
Nuoro.

INCONTRO

Domani 
all’Università
si presenta 

un libro di studi
sulla Sardegna,

omaggio 
a Francesco

Cesare Casula
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